
 
 



 
 



Genesi del Libro 
 

Ringrazio la dottoressa Flora Parisi per avermi invitata a 
parlare del mio lavoro su La Divina Commedia.   
  Prima di iniziare è doverosa una premessa. Non sono 
una dantista nel senso classico della parola, anzi mi sono 
appassionata a Dante in età matura.     
 Sono laureata in lingue straniere e ho insegnato lingua 
e letteratura inglese per 40 anni durante i quali sono stata 
completamente immersa nella cultura anglo-sassone. 
 Ad onor del vero devo dire che lo studio di Dante a 
scuola non aveva lasciato in me grandi tracce.  Troppi 
simboli, troppe allegorie, troppi riferimenti storici. Pochi 
versi, per essere compresi, avevano bisogno di tonnellate di 
spiegazioni.          

Tuttavia, l’idea di avere per molti anni   cercato di 
trasmettere l’amore per Shakespeare a tanti giovani     
trascurando completamente riferimenti al nostro Sommo 
Poeta   mi disturbava un po’, anche perché Shakespeare, 
come vedremo, in alcune tragedie, fa riferimenti ad 
immagini dantesche.          
  Decisi perciò di dare a Dante una seconda chance. 
Eravamo più o meno nel 2016, quando nessuno pensava alla 
fatidica data 2021, che ha prodotto una esondazione di libri 
su Dante. E, a dire il vero, nemmeno io ci pensavo. Quindi 



tirai fuori dagli scaffali della mia libreria una edizione de La 
Divina Commedia da me usata a scuola, la sfogliai   e  mi si 
presentarono pagine e pagine con pochi versi del poeta, 
appesantite da suggerimenti forniti dagli autori e corredate 
dai miei appunti.         

Allora presi La Divina Commedia usata dai miei figli.  Stessa 
cosa. Anzi il loro testo era anche arricchito da note spiritose  
del tipo Io potrei stare qui, nel  girone dei golosi, dei 
negligenti e quant’altro.          

Non era proprio il caso di usare quei testi per accostarmi a 
La Commedia. Mi recai in libreria e acquistai una copia del 
Sacro Testo, purgato.         
  Era una scommessa che facevo con me stessa. 
Avrei letto senza il condizionamento di nessun critico 
letterario 14,233 versi endecasillabi. E così ebbe inizio la mia 
avventura con Dante.          

E qui devo aprire una breve parentesi autobiografica. 
  Per la mia professione ho soggiornato lunghi periodi in 
Gran Bretagna ed è lì che ho imparato ad amare i fiori e le 
piante. Chi è stato in Inghilterra sa di cosa parlo! Fiori e 
piante dappertutto, perfino la severa City è un trionfo di 
verde. E per quanto mi riguarda posso senz’altro dire che 
tutto ciò che la natura comunica mi emoziona, mi fa sentire 
leggera e felice.          



 Ho voluto parlare della mia passione per i fiori e per la 
Natura in generale, perché proprio questo mio sentire mi ha 
portato a focalizzare la profonda conoscenza che Dante ha 
del mondo vegetale   e che è sfociato poi nella scrittura del 
mio libro.          

  E incominciò così la mia lettura de La Divina 
Commedia.  Nel mezzo del cammin di nostra vita...  
 Man mano che mi avventuravo nel viaggio del 
pellegrino Dante mi accorgevo della presenza massiccia 
della Natura. Iniziai quindi a evidenziare i versi che 
attiravano la mia attenzione.       
 Giunta a L’amor che move il sole e le altre stelle, il verso 
che sigilla La Divina Commedia, e riguardando gli appunti 
che avevo annotato, mi resi conto che in ben 7 canti 
dell’Inferno, 13 del Purgatorio e 9 del Paradiso, Dante, 
attraverso mirabili descrizioni e raffinate figure retoriche, fa 
riferimento alla Natura.     

 Quindi nacque in me la curiosità di leggere qualcosa in 
proposito, volevo confrontarmi con qualcuno che 
condividesse le mie idee.      
 Incominciai a navigare nella rete. Niente. Qualche 
riferimento alle erbe medicinali (non so se tutti sanno che 
Dante faceva parte della Corporazione degli Speziali), mi 
recai in varie librerie e consultai le biblioteche della mia 



città. Niente.  Vado a curiosare nella iconografia. Niente. 
Nessun pittore o scultore aveva evidenziato la presenza di 
un fiore ne La Divina Commedia.  

Mi trovai, quindi, a iniziare il mio studio in completa 
solitudine. Anzi non proprio da sola. Dante ed io. 

Il libro fu pubblicato nel 2017. Ed eccomi qui, ospite della 
Biblioteca Medica Statale  

Quest’oggi parleremo della funzione della natura nelle tre 
Cantiche ma, per comprendere questo concetto dobbiamo 
prima avere chiara l’essenza della Cantica. 

   

Inferno 

 
Essenza dell’Inferno: PAURA e DISPERAZIONE 
Funzione della Natura: LA FUNZIONE DELLA NATURA E’ 
DUPLICE . 

La prima è la descrizione di ciò che Dante vede: Cose orribili 
a dirsi. 

La seconda è il potere catartico della Natura. Dante, per 
allentare la tensione che si viene a creare nel suo animo  per 
ciò che vede nel cieco mondo, fa ricorso a balsamiche 
immagini della Natura attraverso l’uso di paragoni. 



Il primo Canto dell’Inferno comincia all’improvviso, senza la 
solita invocazione dei poemi antichi. Siamo portati con 
violenza in mezzo al dramma e siamo subito trascinati nella  
solitudine sterminata della selva  aspra e  forte che nel 
pensier rinnova la paura.        
  Essa ci appare con la sua minacciosa possenza, 
immutabile e impenetrabile. E la parola paura viene 
ripetuta ben 5 volte nel primo Canto. 



 
 

Ahi quanto a dir qual’era è cosa dura/ esta selva selvaggia 
e aspra e forte/ che nel pensier  rinova la paura! / 

 



La selva che Dante ci presenta non è sinonimo di Natura 
amica. Essa è descritta con i suoi contorni indeterminati, 
con il suo silenzio e la sua oscurità.      
 La Natura spogliata della sua vita, del suo cielo, dei suoi 
fruscii, dei suoi suoni è una natura - non natura e getta il 
terrore nell’animo di Dante.       

Nessun uomo, nessun segno di vita. L’aria è immobile, 
nessun vento la scuote. Dante è l’unico essere umano che si 
addentra nella fitta boscaglia. Egli cammina, ma i suoi passi 
non fanno rumore, non hanno eco. Non si ode lo scricchiolio  
dei  rami rotti al suo passare. La selva è ferma, muta, quasi 
pietrificata.  E’ il contrario del concetto di  Natura. 

Essa ci fa pensare, per contrasto, alla Foresta di Birnam 
descritta da Shakespeare nel Macbeth dove ha luogo 
proprio l’opposto. La foresta si muove e Macbeth è 
atterrito. Quello che vede è una non- natura proprio come 
la selva immobile e muta di Dante.        

E Dante è un piccolo uomo, pieno di paura, sovrastato 
dall’immobilità che lo circonda.      
 Cosa faremmo noi in questa situazione? Cercheremmo 
una via di fuga. E la stessa cosa fa Dante.         
  Vede un colle illuminato dal sole e sente che lì  è la sua 
salvezza, si dirige verso di esso  ma tre fiere gli sbarrano  il 
cammino.         



 Perfino le fiere non emettono un suono, lo fissano negli 
occhi nel più profondo silenzio. La salvezza  gli viene 
preclusa  e Dante si sente perduto.      
 A soccorrerlo è Virgilio, il deus ex machina, l’aiuto 
soprannaturale che gli propone un viaggio nell’aldilà. Egli  lo 
guiderà attraverso l’Inferno e il  Purgatorio.   
 Una volta purgato di ogni macchia, Beatrice lo condurrà 
in Paradiso.           

 Dante, rincorato dalle parole del suo maestro, si 
dichiara disposto al mistico viaggio ma, cammin facendo, 
viene assalito da dubbi, è conscio della  debolezza della sua 
natura umana: Io non Enea, non Paulo sono.   

  Si sente inadeguato e vuole rinunciare.   
  Ma Virgilio gli spiega che il suo viaggio è voluto dal cielo 
e che ben tre donne lo aiuteranno. Beatrice, Lucia e la 
Vergine lo proteggono dal Paradiso e provvederanno a 
sostenerlo nei momenti difficili del suo cammino.  
  Dante si sente rinfrancato da queste parole e descrive 
il suo sentire attraverso versi luminosi. 

 

 



 
Quali fioretti dal notturno gelo/ chinati e chiusi, poi  che ‘ l 
sol li  ‘mbianca,/ si drizzan tutti aperti in loro stelo,/  

tal mi fec’io di mia virtude stanca,…/     



La tensione è scomparsa, l’immagine rassicurante di uno 
spettacolo naturale così soave, porta un po’ d’aria fresca in 
un luogo scuro di dolore.       

Comprendiamo quindi che la natura funge da anticlimax. Il 
ricordo della natura mite, dolce e protettiva costituisce una 
pausa che Dante concede al suo spirito ma anche alla mente 
del lettore affaticata da tanta desolazione.    
   

 L’Inferno, avevamo detto, è la Cantica della 
disperazione.          
  Di cerchio in cerchio Dante scende nella profondità 
degli inferi e davanti ai suoi occhi scorrono immagini di 
tombe ardenti, laghi di sangue, uomini che si trasformano 
in bestie e bestie che si trasformano in uomini, alberi che 
piangono e parlano, grida, bestemmie contro Dio, contro la 
propria progenie.          
   Davanti a queste scene desolanti il poeta si sente 
soffocare e talvolta perde i sensi. 

Noi, in genere, a scuola leggiamo la Divina Commedia un pò 
a volo d’uccello e non riusciamo a percepire il pathos che si 
viene a creare man mano che  Dante, attraverso i vari cerchi  
e bolge, sprofonda nell’infimo grado della natura umana .
            



Le immagini della Natura, questi sprazzi di luce nel buio più 
profondo dell’Inferno, costituiscono la restituzione 
dell’ordine che è stato turbato, la catarsi appunto.   
         

Continuando nella lettura della prima Cantica potremo 
osservare questo continuo alternarsi dell’orrido (quello che 
Dante vede) e del sereno (quello che Dante immagina)  

Scendiamo con Dante verso la triste riviera, l’Acheronte. 
 Di nuovo la paura invade Dante.     
 Ch’ella mi fa tremar le vene ai polsi.     
 Qui una moltitudine di dannati si affolla sulla riva.  Sono 
anime ringhiose e violente e Caronte batte col remo 
qualunque s’adagia.          
  Dante è sopraffatto dal raccapriccio e dal dolore e si 
concede e ci concede una pausa.  



 
Come d’autunno si levan le foglie/ l’una appresso de l’altra, 
fin che ‘l  ramo/ vede a la terra tutte le sue spoglie,…/ 
   



 E’una struggente scena autunnale e per un momento 
dimentichiamo l’angoscia in cui siamo precipitati.   
 Le foglie sono ingiallite, morte ma l’albero le vede 
sparse a terra. Una mirabile sinestesia che dà vita a un luogo 
morto.  

Proseguendo nella lettura, incontriamo la città di Dite 
circondata dalle sucide acque della palude Stigia.  
 Giunge il Messo Celeste in questo luogo livido e mette 
in fuga i demoni. Un vento impetuoso abbatte tutto ciò che 
incontra mentre le Erinni mandano alte strida.     

John Milton deve essersi ispirato a queste figure dantesche 
quando descrive la battaglia tra angeli e demoni nel suo 
Paradiso Perduto. 



 
 

E già venìa su per le torbide onde/ un fracasso  d’un suon, 
pien di spavento, / per cui tremavano  amendue le 
sponde,…/ 

 



 

Proseguendo nella lettura incontriamo la Boscaglia dei 
Suicidi e il Grande Pruno dove è imprigionato Pier delle 
Vigne 

 

 
Allor porsi la mano un poco avante/ e colsi un ramicel da 
un gran pruno;/ e ‘l tronco suo gridò: “ Perché mi 
schiante?”/ 

 

 



 

Sono anime dolenti questa perduta gente che si aggiran per 
l’aer senza stelle in loco d’ogni luce muto.   
 Sono anime disperate che hanno perso tutto:   
 La Speranza, la Luce, le Stelle, il Cielo, il Ben 
dell’Intelletto, cioè Dio. 

La Natura compare nell’Inferno fino al venticinquesimo 
canto.            
 Poi, man mano che ci si avvicina al fondo dell’imbuto 
infernale, la fioca luce muore e l’uomo bestia diventa 
l’uomo di ghiaccio,  l’uomo pietrificato, l’uomo fossile. 

 

 

Purgatorio 
 

Il viaggio continua e giungiamo nel Purgatorio.  
 Essenza del Purgatorio: Il Purgatorio è il luogo 
dell’umiltà ma è anche la Cantica del Paradiso Terrestre 
che Dante descrive in maniera mirabile. 

Funzione della Natura: La funzione delle Natura è duplice. 
La prima è quella di descrivere ciò che Dante vede.    
La seconda è per mettere in versi cose forti. 



 

Il Paradiso Terrestre è l’anticamera del Paradiso e Dante 
ricorre a immagini della Natura per dare forma alle sue  
emozioni. 

Il Purgatorio, abbiamo detto, è il luogo dell’umiltà e la prima 
pianta che ci appare è il giunco.      

 Il giunco è una pianta umile, cresce nel limo, non ha 
bisogno di cure particolari, è una pianta duttile che si piega 
davanti all’urto dell’onda ma non si spezza.   
 Con esso Virgilio cinge i fianchi del poeta prima di 
iniziare l’ascesa dalla montagna del Purgatorio.   
 Già all’inizio della Cantica Dante dice per correr miglior 
acqua alza le vele omai la navicella del mio ingegno. 
Consideriamo il sostantivo navicella. Dante che era ben 
conscio della sua potenza intellettuale avrebbe potuto 
usare l’espressione “la nave del mio ingegno” ma l’effetto 
sarebbe stato completamente diverso.   

Notiamo quindi lo stato d’animo del poeta.    

Egli ha capito che non l’ingegno lo renderà degno di salire in 
cielo, ma l’umiltà.      

    



 
Questa isoletta intorno ad imo a imo,/là giù colà dove la 
batte l’onda,/ porta di giunchi sovra ‘l molle limo/ 

   



 
Corsi al palude, e le cannucce e ‘l braco/ m’impigliar sì ch’i 
caddi; e l’ vid’io/ de le mie vene farsi in terra laco. 



Incontriamo poi la palude dove trovò la morte Jacopo del 
Cassero che si pentì dei suoi peccati  pochi istanti prima di 
morire. 

Fin qui i colori usati da Dante sono tenui. 

 Nelle immagini che abbiamo preso in considerazione, 
non compaiono i colori accesi della terra,  la natura è 
pervasa da  una melodia di raccoglimento e di fiducioso 
abbandono a cui ben si addice la cromia utilizzata da Dante. 
             
Ma man mano che il rinnovamento dell’anima del poeta 
prende forza e il divino si appropinqua i colori dei fiori e 
della natura si accendono e diventano squillanti.  

  Le tenebre fuggian da tutti i lati e il poeta si trova 
davanti a una gran variazione di freschi mai, di fioretti 
vermigli e gialli. E siamo nel Paradiso Terrestre, la divina 
foresta spessa e viva.        
  Il Canto ventottesimo è uno dei più belli del Purgatorio. 
E’il Canto dell’Eden e Dante lo descrive con squisita 
perfezione.          

  Per noi, uomini di oggi, l’Eden è un mito. Per Dante e i 
suoi contemporanei era invece una realtà. Essi avevano 
perfino fissato il Paradiso Terrestre sulle mappe geografiche  
e discutevano sulla sua posizione rispetto alla terra. 



 
 

Quelli ch’anticamente poetaro/l’età de l’oro e suo stato 
felice,/forse in Parnaso esto loco sognaro./ 



 
 

Coi pié ristetti e con li occhi passai/ di là dal fiumicello, per 
mirare/la gran variazon d’i freschi mai; 



Dante s’addentra a lenti passi nella selva antica e aspira 
l’acuta fragranza che esala da ogni parte del bosco, sente il 
respiro della selva, il crepitio leggero delle foglie, i trilli degli 
uccelli che salutano festosamente  le ore prime. Quella che 
sulla terra è breve stagione fuggitiva qui è una condizione 
permanente di vita.      

 Germogli, fiori, virgulti, piante di ogni specie, gitta 
senza seme questa terra miracolosa.      
 E qui sentiamo l’eco delle Metamorfosi di Ovidio 
quando canta la favolosa età dell’oro, e che Dante ben 
conosceva.      

   All’improvviso, in mezzo a tanta bellezza, appare al poeta 
una fascinosa giovinetta che, lievemente, si muove in un 
incantevole paesaggio immerso in una straordinaria 
policromia.  Ella, cantando, come donna innamorata,  
raccoglie  fiori. 

   E’ Matelda, la custode e unica abitante del Paradiso 
Terrestre.                
 Sorridendo, la bella donna, spiega a Dante la geografia 
del Paradiso Terrestre, fa notare che l’acqua che scorre in 
quel luogo santo non è soggetta a cambiamenti atmosferici 
ma  esce di fontana salda e certa. E spiega che l’aura dolce  
che move le fronde non è vento , ma è il moto del Primo 
Mobile ormai vicino. Ed aggiunge che è dalla campagna 



santa che si sviluppa la vegetazione terrestre. L’Eden è il 
vivaio delle piante che germogliano sulla terra.     
         

Nel Paradiso Terrestre Dante assiste ad una sacra 
rappresentazione, la solenne processione della Chiesa 
Trionfante.  Una luce improvvisa invade la Gran Foresta. 
 Ed ecco un lustro sùbito trascorse da tutte le parti per la 
gran foresta e Dante assiste allo scorrere della Sacra  
Scrittura dinanzi ai suoi occhi. I Profeti, i Santi, i Martiri con 
i loro simboli e in bell’ordine sfilano nella Divina Foresta
 Alberi d’oro che avanzano e che si rivelano poi per 
candelabri. Fiordalisi, gigli, rose, fiori vermigli, nuvole di 
petali vengono sparsi dalle mani degli Angeli.  E… in mezzo 
a questo tripudio appare una donna.      
 E’ Beatrice. Velata di un velo bianco, coperta da un 
verde mantello, vestita di un abito rosso fuoco.   
 Dante si sente soffocare da tanta bellezza e invoca 
l’aiuto delle muse per dare forma alle sue emozioni.  
 E quando il poeta deve pensare a mettere in versi cose 
forti, ricorre alla Natura che è l’arte di Dio. E per Dante la 
Natura è il solo elemento terrestre che può aiutare noi 
uomini ad avvicinarci ad una sfocata idea di Dio. 

 



 
 

Così dentro una nuvola di fiori/ che da le mani angeliche 
saliva/ e ricadeva in giù dentro e di fori,/…donna 
m’apparve ,…/ 



 

 
 

 E tutto in dubbio dissi: “Ov’è Beatrice?”/ Ond’ella:” Vedi lei 
sotto la fronda/ nova sedere in su la sua radice/ 

 

Gli ultimi versi del Purgatorio descrivono il germoglio di una 
pianta novella.  E’ l’animo di Dante che si apre nuova vita. 

 



 .  

 
 

Io ritornai da la santissima onda/rifatto sì come piante 
novelle rinnovellate di novella fronda/    
 puro e disposto a salire alle stelle/  



 

Paradiso 
 

Essenza del Paradiso. Il Paradiso è la Cantica della 
luminosità, del movimento ascensionale, del trionfo di Dio 
e dell’intelletto umano.  

Funzione della Natura. Nel Paradiso non ci sono più né 
piante né fiori, né eterne primavere. Oltre l’Eden c’è un   un 
mondo di luce. Ma Dante vede cose che ridire né sa, né può 
chi di lassù discende perché al’alta fantasia manca la 
possa. E allora fa ricorso a similitudini e metafore 
ispirandosi alla Natura.  

Il Paradiso è la Cantica della luminosità, è tutto un tripudio 
di luci che danzano armoniosamente. I pensieri delle anime 
si manifestano con la luce. Questi spiriti mostrano la loro 
felicità illuminandosi.     

 E sono anime beate, appagate dalla visione di Dio. 
Piccarda Donati che Dante incontra nel cielo della Luna, il 
più lontano dall’Empireo dove Dio risiede, manifesta la sua 
felicità e il suo appagamento anche se la sua postazione, 
come si direbbe oggi ,  è scomoda. Sei pianeti, le Stelle Fisse 
e il Primo Mobile la separano da Dio, ma Piccarda è beata   
perché la sua voluntade è nostra pace. 



  E comprendiamo che in Paradiso il desiderio di Dio è 
placato sempre, saziato mai.        
 Ed è per questo che la Cantica del Paradiso è la Cantica 
del movimento, in particolare del movimento ascensionale 
perché tutte le anime tendono verso l’alto.   
 Penso che Lorenzo Bernini nello scolpire l’estasi di 
Santa Teresa, che si bea della contemplazione di Dio e che 
sembra ascendere verso il cielo, abbia avuto in mente le 
anime in movimento ascensionale come ce le presenta 
Dante nel Paradiso.         
 LA CANTICA È INDUBBIAMENTE IL TRIPUDIO DI DIO.  
Dante è preso dall’ansia di cogliere l’essenza di Dio ma il 
poeta con difficoltà riesce a distinguere in tanta luce la 
schiera di Angeli e Santi che popolano il Paradiso.
 Beatrice lo prepara alla battaglia dei debili cigli che 
dovranno affrontare il fulgore abbagliante di miriadi di luci. 
Ora Dante e Beatrice sono nell’Empireo. Qui risiedono Dio, 
gli Angeli e i Beati. La milizia santa, costituita dai Beati vestiti 
di bianco, si mostra a Dante come Candida Rosa. L’altra 
milizia, quella degli Angeli con la veste bianca e le ali d’oro, 
vola da Dio verso i Beati, come l’ape alla rosa, e rivola dai 
beati a Dio come l’ape al miele. La milizia celeste canta e 
attinge la soave letizia da Dio e la trasmette ai Beati e la 
preghiera di questi profuma l’aere e si leva verso Dio. 

 



 
 

Quivi è la rosa in che ‘l verbo divino/ carne si fece; quivi son 
li gigli,/ al cui odor si prese il buon cammino./ 

 



 
 

Come a raggio di sol, che puro mei/ per fratta nube,già 
prato di fiori/  vider, coverti d’ombra, li occhi miei;/  



Ma il Paradiso è anche il trionfo dell’intelletto umano 
perché Dante finalmente vede Dio e sente di aver 
compreso la forma general del Paradiso.    
  E’ una visione rapida, un flash che stordisce il poeta ma 
il suo sguardo, egli ne è certo, incrocia quello dell’Assoluto. 
E in una frazione di secondo Dante vede il mistero della 
Trinità, la coesistenza del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo. Ma è visione che subito sfuma come neve che al sol 
si disigilla.        

 E Dante comprende l’ordine e l’accordo del creato, la 
caduta dell’uomo e il suo riscatto attraverso l’incarnazione, 
la passione del Verbo, la verità rivelata.    
 Tutto è contemplato da Dante e compreso, il suo 
intelletto è avvalorato dalla fede, confortato dalla speranza 
e infiammato dalla carità.     

  VIDI LEGATO CON AMORE IN UN VOLUME CIO’ CHE PER 
L’UNIVERSO SI SQUADERNA.         
 Dante comprende questo mistero ma come potrà 
rappresentare la Somma Luce all’intelletto umano, molto 
più debole dei suoi deboli occhi? Oh! Quanto è corto il dire.  
Descrivere ciò che egli ha visto è impossibile. E vidi cose che 
ridire né sa, né può chi di lassù discende. 

  E qui entra in gioco la Natura. Essa entra nel Paradiso in 
maniera travolgente attraverso l’uso di paragoni. 



 
 

E vidi lume in forma di riviera/ fulvido di fulgore, intra due 
rive/ dipinte di mirabile primavera./ Di tal fiumana uscian 
faville vive/ e d’ogni parte si mettien ne’ fiori…/ 

 



 Del resto come parlare dei gorghi luminosi, del miro gurge 
dove sprofondano per poi tornare a galla faville e topazi? 
E queste meraviglie sono soltanto umbriferi prefazi del vero. 
Come descrivere la melodia che corre attraverso tutti i 
canti, la plenitudine volante degli angeli?   

 A l’alta fantasia qui mancò possa dice Dante.   
 Ma Dante ha urgenza di raccontare ciò che ha visto. Il 
suo antenato Cacciaguida  lo aveva incoraggiato a farlo,  e 
San Pietro aveva sottolineato l’importanza di esser fedele 
testimone del suo viaggio  .       
 Dal Paradiso Dante guarda la terra, L’AIUOLA CHE CI FA 
TANTO FEROCI TUTTA M’APPARVE DAI COLLI ALLE FOCI. Si 
sofferma Dante su questa nostra aiuola, piena di livori, di 
guerre, di sofferenze, di vendette e pensa alla sua amata  
Firenze  che lo aveva bandito.      

 Ma questa terra desolata, The Waste Land come la 
chiama T.S.Eliot, grande cultore di Dante, è pur sempre 
abitata da noi uomini con le nostre debolezze e le nostre 
forze .             
  E così per rendere intellegibile le parvenze di questo 
mondo di luce, il poeta si tira appresso la natura, l’unico 
elemento terrestre più vicino a Dio e conosciuto 
all’esperienza umana.          



 La Natura con la sua bellezza può essere l’umbrifero 
prefazio del Paradiso.  

       E vi entra sottoforma di paragoni che sono delle vere 
gemme della terza cantica. E noi siamo rapiti 
dall’espressione lirica e dall’armonia del verso e della 
parola.            
 E comprendiamo la genialità e la grandezza di Dante 
che ha saputo padroneggiare una lingua giovinetta  
attraverso la quale riesce ad esprimere le più squisite 
finezze del sentimento  con una  freschezza necessaria per 
l’espressione poetica.         
 La commedia umana è diventata LA DIVINA 
COMMEDIA.  

      Siamo così giunti al termine della nostra Lectura Dantis.  
L’AMOR CHE MOVE IL SOLE E LE ALTRE STELLE sigilla La  
Divina Commedia e ci viene voglia di ricominciare tutto 
daccapo NEL MEZZO DEL CAMMIN DI NOSTRA VITA perché 
ci rendiamo conto che la Commedia ha ancora tanto da dirci 
e tanto da darci.         
 Perché come dice Francesco De Sanctis là vive involto 
quel mondo pieno di misteri che viene sottoposto da 700 
anni all’analisi continua di studiosi e appassionati.   
Studio e passione che noi chiamiamo letteratura moderna.  

Concludo qui. Grazie 



Carmelita D’Onofrio Flocco 

Roma 22 Novembre 2021 ore 11,00 
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